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Presentazione del lavoro del Prof. Stanziale 

(.Estratto dagli Atti dell 7 Accademia). 


Adunanza ordinaria del 30 Aprile 1911. 

Presidenza del Presidente Prof. Senatore Antonio Cardarelli. 

Sono presenti i socii ordinarli Cardarelli, Fede, Paladino, von 
Schron, Morisani D., Malerba, Arena, Romano, Antonelli, De Giaxa, 
Comes, Jappelli, Rumino, De Renzi, Pansini, Corrado, Massei, Ca¬ 
stellino e Del Gaizo ; ed i socii aggregati De Doininicis, Brancac¬ 
cio, Boeri, Gauthier, Colucci, Bacillo. 

Il Presidente dà la parola al Prof. Rodolfo Stanziale e questi, 
presentato dal Prof. Schron, fa la sua comunicazione « Ulteriori ri¬ 
cerche sulle inoculazioni di materiale lebbroso nella camera anteriore 
dell 7 occhio dei conigli ». L’ inversione dell’ordine del giorno è dispo¬ 
sta dal Presidente, stante la premura dell’ Autore di far osservare 
lo stadio raggiunto dall’ infezione lebbrosa in uno degli animali ino¬ 
culati. 

Le ricerche del Prof. Stanziale datano dal 1909, e di una prima 
serie lia egli riferito nel Giornale delle Malattie Veneree , e nell’ ul¬ 
tima adunanza della Società Italiana di Sifilografia e Dermatologia. 
Le nuove ricerche datano dal dicembre del decorso anno, ed il ma¬ 
teriale gli è stato fornito dalla Scuola di Palermo e da quella di 
Cagliari. Per le prime ricerche lo aveva raccolto direttamente da 
due lebbrosi della sua clinica privata, dei quali uno inviatogli dal 
compianto Prof. Cozzolino. 

L’A. ha praticato numerosissime inoculazioni di materiale leproso 
avvalendosi di pezzetti di tubercoli di recente escissi, oppure di ma¬ 
teriale liquido, costituito da succo leproso aspirato dai tubercoli 
cutanei, mediante coppetta, previe scarificazioni, o da fine, sospen¬ 
sione di tubercoli stessi in soluzione fisiologica. 

Le inoculazioni fatte nel tessuto sottocongiuntivale e sulla cornea 
hanno costantemente dato risultati negativi. Quelle praticate nella 
camera anteriore hanno fornito risultati difterenti, a seconda che si 
era adoperato materiale liquido o solido. Nel primo caso gli esiti 
sono stati assolutamente negativi, mentre nelle inoculazioni con pez¬ 
zetti solidi, oltre allo immediato svolgimento di fatti infìammatorii 
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dovuti al Patto operativo ecl alla persistenza di un corpo estraneo, si 
e avuto lo sviluppo di lesioni a tipo evidentemente granulomatoso, 
non solo nei tessuti delPocehio che hanno col pezzo innestato rap¬ 
porti di continuità (faccia posteriore della cornea, iride), ma sopra¬ 
tutto nello spessore della cornea, dove si rileva la neoformazione di 
noduli granulomatosi circoscritti, sviluppatisi a distanza così dal fram¬ 
mento leproso inoculato che dal punto dove agì la lancetta. In tutte 

le lesioni il reperto batterioscopico è stato costantemente e notevol¬ 
mente positivo. 

Nella seconda serie di esperimenti, che comincia dal dicembre 
ultimo, il Prof. Stanziale dice avere praticato altre inoculazioni su 
14 conigli, seguendo la stessa tecnica. 

Egli, dei risultati sperimentali, riassume solo quelli avuti negli 
animali inoculati il 30 dicembre, essendo per gli altri il tempo de¬ 
corso non sufficiente ancora per un giudizio definitivo. 

Di cinque conigli, inoculati in quel giorno, uno morì 54 giorni 
dopo. L’autopsia ha mostrato le note comuni alle intossicazioni ge¬ 
nerali. NelPoccliio inoculato fu rilevato un granuloma di nuova forma¬ 
zione nell’ iride con numerosissimi bacilli vivamente colorati, isolati, 
disposti a gruppi, a mucchi, extra ed endocellulari. Nei preparati, 
trattati col metodo di Unna, che si propone differenziare i bacilli 
vivi dai morti, essi appaiono colorati in bleu. In questo coniglio, 
dopo 50 giorni dalla inoculazione, la reazione del Wassermann ha 
dato risultato positivo. 

Nel secondo coniglio verso il 40° giorno si è avuto P ingrossa¬ 
mento del pezzetto leproso trapiantato, mentre a distanza da esso, 
si è sviluppato un nodicino di nuova formazione. IP A. precisa le 
dimensioni da quello e da questo raggiunte. Di questo nodulo si è 
egli servito per successivi trapianti, e nel 6 aprile ha fatto inocula¬ 
zioni nella camera anteriore di due altri conigli, che sono ora in 
osservazione. Nel caso descritto fu anche, dopo il 50° giorno dalla 
inoculazione, positiva la reazione di Wassermann. 

Nel 3° e nel 4° coniglio i pezzetti inoculati sono in via di avan¬ 
zato assorbimento. Sono stati quindi negativi i risultati sperimen¬ 
tali,* e negativa la reazione di Wassermann. 

Nel 5° coniglio si sono avute le più interessanti e singolari 
alterazioni. Il pezzetto leproso trapiantato ha cominciato ad ingros¬ 
sarsi dopo un mese dalla inoculazione, raggiungendo in una trentina 
di giorni un volume doppio, nel mentre, partendo dal tratto di iride 
circostante, sviluppavasi una cospicua vascolarizzazione che distri- 
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buivasi sulla superfìcie eli esso. Più tardi, seguitando sempre il no¬ 
dulo leproso ad ingrossarsi, la notata vascolarizzazione si accentuava 
sopratutto in corrispondenza del settore temporale, dell’ iride. 

Nell’ attualità, dopo quattro mesi dalla inoculazione, il pezzo 
leproso trapiantato mostra una tinta grigio-rosea, ed ha raggiunto 
un volume 7 od 8 volte maggiore del pezzetto iniziale. La rete va¬ 
scolare, che mostravasi distribuita sulla sua superficie, è ridotta a 
poche arborizzazioni sanguigne. La neoformazione vasale, che erasi 
accentuata in corrispondenza del settore temporale dell’ iride, si è 
rarefatta, nel mentre si è resa evidente una infiltrazione di colorito 
rosso-cupo a distanza evidente dal nodulo leproso trapiantato. Il 
Prof. Stanziale descrive il nuovo reperto ; lo dice formato di piccoli 
noduli tra loro vicini, mentre alla periferia vi ha qualche nodulo 
tuttora isolato. Esternamente a tale neoformazione, e con un limite 
netto di interruzione, si osservano altri noduli, di identico aspetto, 
grandi come un seme di canape, e parecchie altre infiltrazioni nodu- 
lari, più piccole e più recenti, disseminate nel quadrante inferiore 
dell’ iride. Esse hanno i caratteri esteriori identici alle precedenti. 
Tutti questi noduli hanno attualmente 1’ aspetto clinico di veri e pro- 
prii noduli granulomatosi. 

In questo quinto coniglio la reazione Wassermann, praticata 
dopo 50 giorni dalla inoculazione, e ripetuta dopo altri 20 giorni 
ancora, è stata spiccatamente positiva. 

Il Prof. Stanziale presenta all’ Accademia questo 5° coniglio, 
nonché il 3° ed il 4° che avevano dato risultato negativo. Presenta 
pure una larga serie di preparati microscopici; due tavole e due 
microfotografìe. 

Chiede al Presidente il rapporto di una comunicazione. Ringra- 
zia il Prof. De Giaxa che lo accolse per queste indagini nel suo 
Istituto, ed il Prof. Schron che lo ha presentato all’Accademia. 

11 Prof. Morisani rileva l’importanza della comunicazione del 
Prof. Stanziale, e poiché questi continua le sue indagini, la no¬ 
mina della commissione potrebbe essere rimandata al termine del 
lavoro. 

Il Prof. De Renzi dice che, pur non conoscendo egli i più recenti 
studii sulla lebbra, trova doveroso dichiarare che le ricerche del 
Prof. Stanziale gli sono sembrate importantissime, specie pel modo 
come l’A. ha visto riprodursi i noduli lebbrosi. Crede quindi neces¬ 
saria la nomina di una commissione, perchè il lavoro sia ben presto 
pubblicato negli Atti. 
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Il Prof. Antonelli si associa al Prof. De Renzi, aggiungendo la 

necessità della relazione in armonia del Regolamento accademico. 

Chiarisce pure il compito che ai relatori è dato nell 7 esame delle 
comunicazioni. 

Il Presidente ringrazia il Prof. Stanziale, e delega a commissarii 
i Professori Schron, De Giaxa e De Amicis. 


Discussione sulla comunicazione del Prof. Stanziale 

(Estratto dagli Atti dell ; Accademia) 


Adunanza ordinaria del 28 Maggio 1911. 

Presidenza del Presidente Professore Senatore A. Cardarelli. 

Sono presenti i socii ordinarli: Cardarelli, Comes, Arena, Mo¬ 
risani D., Romano, Fede, Malerba, Corrado, Antonelli, von Schron, 
De Renzi, De Giaxa, Pansini, Jappelli, Del Gaizo; ed i socii ag¬ 
gregati residenti Pianese, Colucci, Gauthier, Sgobbo, Ajevoli, De 
Dominicis, Boeri, D 7 Evant. 

In nome della Commissione, composta dai Professori von Schron, 
De Giaxa e De Amicis, il Prof. Jappelli legge il loro rapporto sul 
lavoro del Prof. R. Stanziale « Ulteriori ricerche sulle inoculazioni 
di materiale lebbroso nella camera anteriore dell’occhio dei conigli ». 
Il rapporto porge P esame del lavoro, ne rileva i pregi, e ne pro¬ 
pone la pubblicazione negli Atti. 

Ha la parola il Prof. De Renzi. Manifesta egli di nuovo il suo 
compiacimento intellettuale per V importante lavoro, ed attesta la 
sua ammirazione sia verso PAutore, sia verso P Istituto nel cui labo¬ 
ratorio sono state fatte le indagini. Il grande interesse del lavoro 
egli riconosce nella riproduzione dei noduli lebbrosi, a distanza del 
pezzettino lebbroso trapiantato; nonché dei risultati così costanti 
avuti con la reazione del Wassermann, il valore dei quali gli sembra 
tanto più notevole, se tali risultati si paragonano a quelli del Pro¬ 
fessor Bertarelli sulla sifìlide sperimentale. 

Segue il Prof. Pianese che dichiara essere la sua parola diretta 
ad associarsi alle lodi che la Commissione ed il Prof. De Renzi 
hanno tributato all 7 Autore. Dalla cortesia del quale avendo potuto 
ottenere di esaminare i preparati, egli si è convinto che i granulomi 
fossero stati assolutamente prodotti da bacilli vivi della lebbra, non 
da bacilli morti, nè da pezzi necrotici. Ha egli pure nei granulomi 
lebbrosi neoformati potuto notare la costante prevalenza dello strato 
epitelioide. Non crede insistere sulla reazione del Wassermann, pa¬ 
rendogli una reazione per le malattie protozoarie. Invita il Prof. Stan¬ 
ziale a continuare gli studii con innesti in serie. Rivolge poi ai col¬ 
leghi la preghiera perche sia il lavoro del Prof. Stanziale divulgato 
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e tributato a questo quel merito, che in altri centri di cultura si è 
reso, per gli stuclii sulla sifìlide, al Bertarelli. 

Il Prof. Schròn, membro della Commissione, chiarisce per qual 
ragione questa non ha insistito sulla reazione del Wassermann, il 
cui valore scientifico, sia rispetto alla lebbra, sia rispetto ad altre 
infermità, deve essere tuttora precisato. La maggiore quisfcione nel 
giudicare il lavoro del Prof. Stanziale, gli parve quella relativa a 
riconoscere se fossero veramente i bacilli produttori dei noduli, ba¬ 
cilli di lebbra, o bacilli di tubercolosi. Egli, pel primo, fin dal 1865, 
iniziò trapianto di epiteliomi nella camera anteriore dell’ occhio nei 
conigli. Un coniglio morì dopo un anno e mezzo , altri prima,- tutti 
con infezione tubercolare. Alla Commissione parve quindi compito suo 
precipuo non arrestarsi alla presenza dei granulomi, ma volle assi¬ 
curarsi, come, nel fatto, le fu possibile, che fossero granulomi spe¬ 
cifici prodotti dai bacilli della lebbra. 

Ottiene la parola il Prof. Stanziale. Eingrazia P Accademia, la 


Commissione, i Professori De Eenzi e Pianese. Egli è commosso dal 
nobile incoraggiamento, e dichiara che egli continua i suoi stridii 
nelPIstituto del Prof. I)e Giaxa. Senza entrare in merito sul valore 
della reazione del Wassermann, egli dà notizie di nuovi esperimenti 
da lui intrapresi, per sempre più controllare quella reazione. Ha egli 


praticato su conigli sani quella reazione, e questa, come era natu¬ 
ralmente da prevedersi, è stata negativa. In questi conigli ha ino¬ 
culato tubercoli lebbrosi nella cavità peritoneale, e, alla distanza di 
un mese, ha cominciato a praticare la reazione suddetta, che ha poi 
ripetuto successivamente, ottenendo sempre risultati negativi, mentre 
negli animali inoculati nella camera anteriore e nei quali eransi avuti 
risultati positivi della inoculazione, la Wassermann fu sempre posi¬ 
tiva. In quanto ai trapianti in serie, da coniglio a coniglio, fa noto 
che gli esperimenti sono in corso, ed è lieto di poter già affermare 
che i risultati sono indubbiamente positivi. 

Chiusa la discussione, il Presidente pone ai voti la conclusione 
del rapporto e P Accademia approva che il lavoro del Prof. Stan¬ 
ziale sia pubblicato negli Atti. A proposta del Segretario Del Gaizo, 
il nome del Prof. Stanziale sarà segnato tra quelli che l’Accademia 
può scegliere a candidati al posto di socio aggregato. 


Relazione sul lavoro del Prof. R. Stanziale, dal titolo: 
«Citeriori ricerche sulle inoculazioni di materiale le* 
proso nella camera anteriore dell’occhio nei conigli ». 

L’attività degli sperimentatori, clie si sono occupati di trasmet¬ 
tere la lepra agli animali, è stata molto intensa. Pochissimi affer¬ 
mano di aver provocato la produzione di lepromi locali, con o senza 
generalizzazione del processo infettivo. 

Nel 1883 Damsch in seguito a trapianti di frammenti di lepromi 
nella camera anteriore dell’occhio di due conigli ottenne opacità a 
strie e vascolarizzazione della cornea, a livello dei frammenti tra¬ 
piantati, intorno ai quali si erano sviluppati piccoli noduli giallastri 
costituiti da tessuto di granulazione con scarsa quantità di bacilli. 

Un anno dopo Vossius praticò nella camera anteriore dei conigli 
inoculazioni con pezzettini di lepromi, e ottenne un indubbio aumento 
di bacilli, affermando inoltre che, mentre i pezzetti di tessuto tra¬ 
piantati si impiccolivano, nelle vicinanze si svilupparono noduli con 
parziale necrosi. 

Melcher e Ortmann ottenevano nell’anno successivo alterazioni 
che ricordavano quelle descritte da Damsch e da Vossius, notando 
inoltre negli organi interni (polmone, milza, fegato, intestino cieco, 
pleura e pericardio) lo sviluppo di noduli, in cui osservarono nume¬ 
rosi bacilli, che ritennero essere quelli della lepra. 

Identiche alterazioni furono più tardi ottenute da altri (Wnou- 
kow, Wesener, Thiroux), dai quali furono invece riferite alla tuber¬ 
colosi. 

La massima 'parte degli sperimentatori a cominciare dal Koch, 
Vidal, Kòbner, Arning, Leloire ecc., hanno avuto risultati negativi . 
Tra di noi moltissimo se ne è occupato il Campana, il quale, con¬ 
cordemente agli altri, conclude che la lepra non si trasmette agli 
animali come processo infettivo, ritenendo che il bacillo della lepra 
può osservarsi in tratti trapiantati da parecchi mesi, potendo vivere 
lungamente in organismi animali senza dare segni evidenti di mol¬ 
tiplicazione, e che, trapiantando brani di lepromi, si provoca una 
reazione infiammatoria, nel mentre questi subiscono una disgrega¬ 
zione, i di cui elementi vengono, insieme ai bacilli, inglobati dalla 
infiltrazione leucocitaria e trasportati meccanicamente. Risultati non 
dissimili sono stati ottenuti da trapianti fatti con pezzi di tessuto 
leproso conservati per circa tre anni in alcool assoluto. 
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Recentemente Kedrowski, inoculando ai conigli culture artificiali 
di bacilli della lepre,* per la via sanguigna, ha ottenuto lo sviluppo 
negli organi interni di noduli, che constano di cellule, nel cui pro¬ 
toplasma sono inclusi numerosi bacilli, mentre, inoculando le culture 
per la via linfatica ha ottenuto negli animali un quadro, che appena 
può essere differenziato dalla tubercolosi sperimentale. Egli identi¬ 
fica le alterazioni ottenute a quelle descritte da Melcher e da Ort- 
mann : la differenza starebbe solo nel fatto, che questi sono partiti 
da noduli leprosi , mentre Kedrowski si è servito di culture isolate 
da materiale leproso . 

* * 

Stanziale ha eseguito ricerche esclusivamente sul globo oculare 
dei conigli tentando la inoculazione complessivamente su 31 ani¬ 
mali nel tessuto sotto-congiuntivale, sulla cornea e nella camera an¬ 
teriore. 

« 

Si è avvalso di pezzetti di tubercoli di fresco escissi, oppure 
di materiale liquido costituito da succo leproso, aspirato dai tuber¬ 
coli cutanei mediante coppetta, previe scarificazioni, o da fine sospen¬ 
sione dei tubercoli stessi in soluzione fisiologica. Il materiale fu 

ricavato da due casi di lepra tubercolare e con esso furono inocu¬ 
lati 17 conigli. 

Nelle altre inoculazioni su altri 14 conigli si è avvalso di ma¬ 
teriale inviatogli dal Prof. Philippson di Palermo e dal Prof. Serra 
della Clinica del Colombini di Cagliari. 

Tecnica delle inoculazioni . — Nel tessuto sotto-congiuntivale ha 
iniettato materiale liquido, ricco di sangue, ottenuto per aspirazione 
con coppetta applicata su di un leproma cutaneo, previe scarifica¬ 
zioni, oppure ha iniettato fine sospensione in soluzione fisiologica 
sterile di tubercoli leprosi in istato florido, di recente escissi. 

bulla cornea ha tentato P inoculazione praticando scarificazioni 
multiple, e stropicciando successivamente sui punti scarificati fram¬ 
menti di tessuto leproso e succo di leproma. 

Per la inoculazione diretta nella camera anteriore delP occhio, 
ha usato materiale liquido ottenuto e preparato come precedente- 
mente, oppure introducendo pezzetti di leproma di fresco escissi, le 
di cui dimensioni in generale erano di circa 5-6 min. di lunghezza 
per 3-4 di larghezza e qualche mm. di spessore. Fu sen^re intro- 
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dotto nella camera anteriore delPocchio un unico pezzetto di leproma; 
in qualche coniglio ne furono inoculati due contemporaneamente. 


Risultati ottenuti . — Le inoculazioni eseguite con materiale li¬ 
quido , sempre assai ricco di bacilli, hanno dato costantemente risul¬ 
tato negativo . 

Del pari negative sono state le inoculazioni fatte sulla cornea . 

La introduzione di pezzetti di tessuto leproso nella camera ante¬ 
riore delP occhio, dopo lo svolgimento di fatti infìammatorii comuni 
da ascriversi alPatto operativo ed alla persistenza di un corpo estra¬ 
neo, ha dato luogo in parecchi casi allo sviluppo di lesioni a tipo 
evidentemente granulom atoso non solo nei tessuti dell 7 occhio, che 
hanno col pezzo inoculato rapporti di continuità, come sulla faccia 
posteriore della cornea e in tutto lo spessore deW iride , ma anche 
focolai granulomatosi nodulari, a distanza così dal frammento leproso 
trapiantato, che dal punto di penetrazione della lancetta nell 7 atto 
operativo. 

In tutte queste lesioni la ricerca dei bacilli leprosi è stata sem¬ 
pre positiva. 

Nella seconda serie di esperimenti col materiale proveniente da 
Palermo e da Cagliari, Stanziale ha inoculato 14 conigli nella camera 
anteriore colla stessa tecnica, ma riferisce i risultati ottenuti sol¬ 
tanto su cinque di essi, inoculati il 30 dicembre ultimo , essendo per 
gli altri il tempo decorso troppo breve, per trarne giudizii defi¬ 
nitivi. 

Di questi cinque conigli inoculati in tale epoca uno è morto 54 
giorni dopo l 7 inoculazione. L 7 autopsia ha mostrato le note comuni 
alle intossicazioni generali. Il reperto anatomo-patologico delPocchio 
inoculato ha fatto rilevare un granuloma di nuova formazione nel- 
l 7 iride, con numerosissimi bacilli, isolati, disposti a gruppi, a mucchi, 
extra-endocellulari, vivamente colorati. 

Nei preparati trattati secondo il metodo di Unna, che si pro¬ 
pone di differenziare i bacilli vivi dai morti, essi appaiono colorati 
in bleu. 

La reazione del Wasserman, praticata 50 giorni dopo l 7 inocu¬ 
lazione, è stata positiva. 

t 

Nel 2° coniglio verso il 40° giorno dalla inoculazione si è avuto 
l 7 ingrossamento del pezzetto leproso trapiantato, il quale dopo circa 
tre mesi ha raggiunto la grandezza di un piccolo pisello, nel mentre, 
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a distanza da esso, si sviluppava un nodicino di nuova formazione, 

di colore roseo, che in due settimane raggiungeva la grandezza di 
un acino di miglio. 

Di questo coniglio si è servito per i trapianti, e così nel 6 aprile 
ultimo, dal nodulo neoformato lia fatto inoculazioni nella camera 
anteriore di due altri conigli, che sono in osservazione. 

La Wassermann anche qui positiva. 


Nel 3° e 4° coniglio i pezzetti inoculati sono in via di assor¬ 
bimento avanzato. I risultati sperimentali sono stati negativi. 
Wassermann negativa in entrambi. 


Nel 5° coniglio si sono avute le più interessanti e singolari al¬ 
terazioni. Il pezzetto leproso trapiantato ha cominciato ad ingros¬ 
sarsi dopo un mese dalP inoculazione, raggiungendo in una trentina 
di giorni un volume doppio, nel mentre si sviluppava una cospicua 
vascolarizzazione, la quale, partendo dall 7 iride, si distribuiva sulla 
superfìcie di esso. Più bardi, nel mentre il nodulo seguitava ad in¬ 
grossarsi, la vascolarizzazione notata si accentuava, soprattutto in cor¬ 
rispondenza del settore temporale delP iride. 

Nell 7 attualità, dopo quattro mesi dall 7 inoculazione , il nodulo 
leproso trapiantato mostra una tinta grigio-rosea ed ha raggiunto un 
volume 7-8 volte più grosso delPoriginario. La rete vascolare che si 
mostrava distribuita alla sua superfìcie è ora ridotta a poche arbo- 
rizzazioni sanguigne. 


Sono scomparse le zone di vascolarizzazione ai margini del no¬ 
dulo istesso. 

La neoformazione vasale, che si era accentuata in corrispon¬ 
denza del settore temporale dell 7 iride, si è rarefatta, nel mentre si 
ò resa evidente ima infiltrazione di colorito rosso-mattone, a distanza 
ben netta dalla massa trapiantata. 

Questa neoformazione risulta chiaramente dalla fusione di pic¬ 
coli noduli vicini tra loro, nel mentre in qualche punto alla perife¬ 
ria si vede ancora qualche nodulo isolato. Esternamente, e con un 
limite netto di interruzione, si osservano altri focolai di neoforma¬ 
zione dell 7 identico aspetto, grandi quanto un seme di canape o poco 
più ; e parecchie altre infiltrazioni nodulari più piccole, di formazione 
più recente, di varia grandezza, si veggono disseminate nel quadrante 
inferiore dell 7 iride. 
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Esse hanno caratteri esteriori identici alle precedenti e si sono 
venute sviluppando successivamente. Tutti questi noduli hanno at¬ 
tualmente l’aspetto clinico di veri e propri noduli granulomatosi. 

Reazione del Wassermann praticata 50 giorni dopo P inocula¬ 
zione, e ripetuta ancora dopo altri 20 giorni spiccatamente positiva. 

L’A. ha praticato anche ricerche di controllo, trapiantando nella 
camera anteriore dell’occhio dei conigli pezzi di tubercoli leprosi sot¬ 
toposti a ebollizione, e pezzetti di epidermide normale, non ottenendo 
alcun fatto che possa anche lontanamente ricordare le descritte alte¬ 
razioni ottenute. 

Le conclusioni dello Stanziale possono riassumersi così: 

1. Le inoculazioni di materiale leproso sulla cornea danno risul¬ 
tato negativo. 

2. Le inoculazioni di materiale liquido, sempre assai ricco di 
bacilli, costituito da succo di tubercoli leprosi aspirato con coppetta 
o da sospensione di pezzi di tubercoli in soluzione fisiologica, danno 
costantemente risultato negativo. 

3. L’inoculazione di pezzetti di tubercoli leprosi nella camera 
anteriore dell’occhio ha mostrato: 

a) una evidente moltiplicazione di bacilli leprosi; 

b) lo sviluppo eh focolai granulomatosi a distanza del pezzo 
trapiantato, nello spessore della cornea; 

c) lo sviluppo inoltre, anche a distanza del pezzo trapiantato, 
di molteplici focolai granulomatosi di colore rosso-mattone sulla su¬ 
perficie delP iride. 

La siero-reazione di Wassermann in questi casi ha dato risul¬ 
tato positivo. 

Risultati nuovi ottenuti dallo Stanziale rispetto alle ricerche 

precedentemente praticate dagli altri : 

1) Sviluppo di focolai granulomatosi nello spessore della cornea 
con presenza di bacilli leprosi, ottenutosi a distanza del frammento 
leproso trapiantato e del punto di penetrazione della lancetta nel- 
1’ atto operativo. 

2) Sviluppo successivo di molteplici focolai granulomatosi di 
un colore rosso-mattone sulla membrana ir idea , nettamente distan¬ 
ziati dal pezzetto leproso trapiantato. . 
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Riassumendo ora brevemente i fatti e le ragioni esposte dal 
Prof. Stanziale nel lavoro da lui presentato alPAccademia il giorno 
30 aprile 1911, la sottoscritta Commissione conclude, aver egli real¬ 
mente fatto progredire col medesimo la dottrina della trasmissione 
sperimentale della lepra dall 7 uomo al coniglio per i fatti seguenti : 

1) Per aver esibito dei preparati microscopici, derivanti dai suoi 
sperimenti intraoculari, ricchi di bacilli della lepra, i quali per il 
loro grande numero, per la loro intensa colorazione, per la loro 
struttura e per la loro disposizione topografica, nella cornea, nella 
camera anteriore dell 7 occhio, come pure nei granulomi neoformati 
sull 7 iride e nell 7 iride non lasciano dubbio che si tratta nel caso in 
parola di bacilli della lepra, generati nel luogo per proliferazione, 
o meglio nei luoghi sopraindicati, e non semplicemente sprigionati 
per disgregamento e colliquazione necrotica del pezzettino leproso 
trapiantatovi. 

2) Per avere egli prodotto in seguito alle sue inoculazioni con 
materiale leproso piccoli tumoretti di struttura granuloma tosa, ricchi 
di bacilli della lepra, non solo nello spessore dell 7 iride, ma eziandio 
in quest 7 ultima i detti tumoretti granulomatosi ad una certa distanza 
dal pezzettino leproso trapiantato. . 

Le dette conclusioni sono dedotte dalla Commissione sottoscritta 
dall 7 osservazione dei numerosi preparati microscopici esibiti dal Pro¬ 
fessor Stanziale, come pure dall 7 osservazione di un coniglio vivo, 
nella cui camera anteriore e precisamente sul cui iride sono visibili 
i detti tumoretti, analoghi a quei presentati in sezioni microscopi- 
che dal Prof. Stanziale e giudicati da lui e dalla Commissione gra¬ 
nulomi leprosi. 


Prof. V. De Giaxa 
» T. De àmjcis 

» O. VON SCHKON 


Istituto di Igiene della E. Università 
diretto DAL Erof. V. DE GIAXA 


Ulteriori ricerche 

sulle inoculazioni di materiale leproso 
nella camera anteriore dell’occhio nei conigli 

pel 

Prof. RODOLFO STANZIALE 

Le mie ricerche furono iniziate nel 1909 ed eseguite esclusi¬ 
vamente sul coniglio, scegliendo come via di entrata del germe 
quella oculare, che a me è parsa, fra tutte, la più adatta per il mio 
studio sperimentale. 

Ho già recentemente pubblicato (1) i primi risultati ottenuti, 
che comunicai, unitamente alla dimostrazione dei relativi preparati 
microscopici, nella riunione ultima della Società Italiana di Derma¬ 
tologia e Sifìlografìa, tenutasi in Roma nello scorso dicembre. Rias¬ 
sumerò assai brevemente la prima serie delle mie ricerche. 

Sul globo oculare tentai la inoculazione sia nel tessuto sotto¬ 
congiuntivale, che nplla camera anteriore. M ? avvalsi, nel primo caso, 
di materiale liquido, cioè di succo leproso, ottenuto per aspirazione 
con coppetta applicata su lepromi cutanei, previe scarificazioni, ov¬ 
vero di fine sospensione in soluzione fisiologica di tubercoli leprosi 
giovani. Nel secondo caso, oltre che del materiale precedente, mi 
avvalsi sopratutto di pezzetti di tessuto ricavato da lepromi cutanei 
in istoto florido, di fresco escissi. 

Tanto il materiale liquido che il solido, allestiti con cura e tec¬ 
nica speciali, venivano ogni volta, prima della inoculazione, esami¬ 
nati al microscopio, allo scopo di assicurarsi della presenza di ba¬ 
cilli, il cui numero fu sempre ricchissimo in tutti i casi. Il tutto 
fu prelevato da due infermi di lepra tubercolare anestesica. 

La prima serie di trapianti fu eseguita su otto conigli, la seconda 
su nove, senza contare altri tentativi fatti a mezzo di scarificazioni 


(1) Inoculazioni di materiale leproso nella camera anteriore dei co¬ 
nigli (Giornale Italiano delle malattie veneree e della pelle — fascic. V. — 
anno 1910), 
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multiple sulla cornea, e successive strofinazioni di materiale leproso, 
tentativi che restarono assolutamente infruttuosi, similmente a quanto 
si ebbe nei conigli inoculati nel tessuto sottocongiuntivale. 

Con F inoculazione invece del materiale leproso nella camera 
anteriore dell 7 occhio gli esiti variarono in maniera del tutto oppo¬ 
sta, a seconda che essa fu eseguita con materiale solido, oppure 
liquido. Quest' ultima inoculazione infatti dette costantemente risul¬ 
tato negativo, e la ricerca del bacillo leproso nelP umore acqueo fu 
del pari negativa, già dopo pochi giorni dalla introduzione del ma¬ 
teriale infettivo. 

Al contrario, la inoculazione di pezzetti di tubercoli leprosi 
nella camera anteriore, dopo lo svolgimento di fatti infiammatori, 
da ascriversi all 7 atto operativo ed alla presenza di un corpo estraneo, 
dette quasi sempre luogo allo sviluppo di lesioni anatomo-patologi- 
che, caratterizzate da neoformazioni granulomatose con risultato bat- 
terioscopico positivo del bacillo specifico. 

Ciò deve probabilmente far presumere che il bacillo della le- 
pra, mentre non trova in un mestruo liquido condizioni favorevoli, 
perchè si determini un vero attecchimento nelP occhio del coniglio, 
se invece è inoculato con pezzetti di tessuto leproso umano si trova 
per qualche tempo, in mezzo ad un tessuto già modificato, che gli 
riesce propizio per la riproduzione, mentre la eliminazione ne è 
difficile, al contrario di quello che accade nella inoculazione con un 
mezzo liquido, che permette un facile è pronto assorbimento. 

Questa ipotesi è anche avvalorata dal fatto che, quanto più 
grandi sono i pezzetti di tessuto leproso innestato, tanto maggiore 
.è la probabilità di ottenere risultati favorevoli. 

Ma, lasciando da parte per ora la interpretazione del fatto, a 
me preme di sottoporre al giudizio sapiente ed illuminato della 
Illustre Accademia le alterazioni che si rilevano nella osservazione 
dei preparati microscopici, che ho Ponore di presentare. In essi, a 
prescindere dalla presenza di lesioni a tipo evidentemente granu- 
lomatoso, determinatesi nei tessuti dell 7 occhio, che col pezzo ino¬ 
culato hanno rapporti di continuità, come quelle sugli strati poste¬ 
riori della cornea e in tutto lo spessore dell 7 iride fino agli strati 
posteriori, ciò che a me pare soi)ratutto degno di considerazione è 
io sviluppo di noduletti granulomatosi, nello spessore della cornea 
lstessa, ben circoscritti, sviluppo avvenuto a distanza così dal fram¬ 
mento leproso inoculato, che dal punto di penetrazione della lan¬ 
cetta nelPatto operativo; noduli che risultano costituiti da una zona 
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periferica d’ infiltrazione parvicellulare e da un’area centrale, for¬ 
mata prevalentemente da cellule epitelioidi, da elementi linfoicli e 
da qualche cellula gigante. 

Si aggiunga a tutto ciò clic il reperto batterioscopico fu in 
tutte queste lesioni sempre positivo relativamente alla presenza di 
bacilli. 

Questi, infatti, si riscontrarono costantemente e caratteristica¬ 
mente colorati, sia isolati, che riuniti in gruppi, mucchietti ed anche 
ammassi, così dentro che fuori le cellule. Il loro numero fu sempre 
assai rilevante, e tale da farne ammettere senza dubbio alcuno la 
moltiplicazione. 

In tutti i conigli inoculati fu enucleato 1’ occhio, sul quale si 
era sperimentato, a diversa distanza di tempo dall’epoca dell’avvenuta 
inoculazione, allo scopo di studiare le diverse fasi del processo. In 
un solo animale ciò non fu fatto per lasciare il processo alla sua 
naturale evoluzione e questo animale, che presentò nell’occhio mo¬ 
lato le più forti ed estese alterazioni, dopo 94 giorni dall’avvenuta 
inoculazione, ebbe a morire, presentando all’autopsia le note comuni 
delle intossicazioni generali. L’ esame batterioscopico degli organi 
interni fu negativo per la presenza di bacilli leprosi o di altra specie 
di microrganismi, ed io credo prudente di lasciare in dubbio la 
causa della morte, se cioè fu dovuta all’ assorbimento di sostanze 
tossiche prodottesi nell’occhio infetto, per il disfacimento della cel¬ 
lula batterica, oppure ad altra causa estranea. 

La seconda serie dei miei esperimenti comincia col dicembre 
del 1910 e, poiché non avevo a mia disposizione casi di lepra, mi 
sono avvalso di tubercoli leprosi gentilmente inviatimi dal Prof. 
Philippson di Palermo e dal Prof. Serra della Clinica del Prof. 
Colombini di Cagliari. Con questo materiale ho inoculato nella camera 
anteriore dell’ occhio quattordici conigli ; la prima inoculazione su 
cinque conigli è stata fatta il 30 dicembre, altre due rispettivamente 
il 9 e il 10 marzo, ed un’ ultima il G aprile di quest’ anno. 

Ho 1’ onore di sottoporre all’ osservazione dell’ Illustre Ac¬ 
cademia gli animali inoculati nel dicembre, essendo per gli altri 
conigli trascorso troppo breve tempo per potere avere risultati ap¬ 
prezzabili. 

Dei cinque conigli inoculati uno è morto dopo 54 giorni dalla 
inoculazione. Gli altri quattro sono sopravvissuti; di uno di essi mi 
sono avvalso per gli ulteriori trapianti da coniglio a coniglio. Gli 



altri tre sono quelli clie sottopongo alla osservazione degli Illustri 
Accademici. 

Mi si permetta intanto di esporre brevemente per ogni singolo 
animale i risultati sperimentali ottenuti. 

In generale, in tutti i cinque conigli i fenomeni infìammatorii, 
sviluppatisi subito dopo Patto operativo, sono stati quasi identici. 
In primo tempo, cioè, si è avuto una notevole iperemia del globo 
oculare nella zona corrispondente al taglio corneale, Tumore acqueo 
intorbidato, il materiale leproso inoculato nella camera anteriore 
aumentato di volume, con formazione di scarso essudato opalescente. 
In qualcuno degli animali si è avuto pure, nella parte più. declive 
della camera anteriore, un- deposito di masse grigiastre più o meno 
abbondante, da simulare un ipopion, che si è andato gradatamente 
riassorbendo. 

A capo di una ventina di giorni questi fenomeni infìammatorii 
sono andati a poco a poco scemando, ed il pezzo leproso trapian¬ 
tato ha cominciato lentamente a diminuire di volume. Differenze 
nell 7 ulteriore decorso si sono cominciate a notare in un periodo di 
tempo, che oscilla fra i trenta ed i quaranta giorni dall 7 avvenuta 
inoculazione. 

l.° Coniglio. È morto 54 giorni dopo l 7 inoculazione e l 7 au¬ 
topsia ha dimostrato le note comuni alle intossicazioni generali. 

Il reperto anatomo-patologico dell 7 occhio inoculato ha fatto 
rilevare un granuloma di nuova formazione, sviluppatosi intorno ai 
residui del disgregamento del pezzetto di tessuto leproso trapian¬ 
tato. L 7 esame batterioscopico ha dimostrato in questo granuloma, 
dentro e fuori gli elementi cellulari, la presenza di numerosissimi 
bacilli isolati o disposti a gruppi, nettamente colorati. Essi sono 
disseminati copiosamente per tutta Pestensione della massa granii- 
lomatosa e lungo gli strati più profondi dell 7 iride. Nei preparati 
trattati secondo il metodo proposto da Unna per differenziare i 
bacilli vivi dai morti, si osserva che i bacilli si mostrano intensa¬ 
mente colorati in bleu* solo in qualche punto è dato notare rari 
bacilli colorati in giallo. 

Considerato il breve periodo trascorso fra Pinoculazione e la 
morte del coniglio, le lesioni non sono così progredite come negli 
animali sopravvissuti, nei quali il processo morboso ha potuto seguire 
tutta intera la sua evoluzione. Ad ogni modo questo repèrto, sul 
(piale avrò occasione di ritornare in una mia prossima pubblica- 
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zione, ha una notevole importanza per lo studio della fase iniziale 
del processo, consecutivo al trapianto dei noduli leprosi nella camera 
anteriore dell 7 occhio del coniglio. 

La reazione del Wassermann, praticata 50 giorni dopo P av¬ 
venuta inoculazione, ha dato risultato positivo. 

2. ° Coniglio. La fase di diminuzione del pezzo leproso tra¬ 
piantato si è arrestata verso il 40° giorno, producendosi un nuovo 
e lento accrescimento di volume di esso, e facendo notare più tardi 
sulla sua superfìcie lo sviluppo di piccoli punti giallastri, nel mentre 
P iride si mostrava fosca, con superfìcie torbida e foro pupillare 
ristretto e deformato, lievemente iniettata in tutta la sua superfìcie 
di piccoli vasi, i quali andavano a convergere sul nodulo trapiantato. 

L 7 ingrossamento del pezzetto leproso trapiantato, che trova vasi 
situato nel segmento inferiore delP angolo irido-eorneale, è andato 
sempre più accentuandosi fino a raggiungere, circa tre mesi dopo 
Pavvenuta inoculazione, la grandezza di un piccolo pisello, nel mentre, 
a poca distanza, si sviluppava presso il margine pupillare un pic¬ 
colo nodicino giallo-roseo, che in due settimane raggiungeva la gran¬ 
dezza di un acino di miglio. 

Di questo coniglio mi sono avvalso per i trapianti. E così, nel 
6 aprile, cioè 9 : giorni dopo P inoculazione, ho enucleato P occhio, 
e ho fatto trapianti nella camera anteriore a due altri conigli col 
materiale ricavato dal nodulo neoformato sul margine pupillare. 

Reazione del Wassermann (praticata 50 giorni dopo P inocu¬ 
lazione) positiva. 

3. ° e 4.° Coniglio. La diminuzione del pezzetto leproso tra¬ 
piantato è stata progressiva ed attualmente, come si vede, i pezzetti 
inoculati sono in via di avanzato assorbimento. 

Reazione di Wassermann negativa in entrambi. 

5.° Coniglio. Molto rilevanti sono le alterazioni presentate da 
questo coniglio, che sottopongo sopratutto alla osservazione degli 
Illustri Accademici. 

Dopo un mese dalPavvenuta inoculazione il nodulo trapiantato, 
già abbastanza ingrossato, situato in corrispondenza quasi del foro 
pupillare, aderiva in gran parte ai margini pupillari ed al circo¬ 
stante settore inferiore della faccia anteriore dell 7 iride. Il contorno 
del nodulo era abbracciato tutto all 7 intorno, meno però che dalla 
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parte elei foro pupillare, da una specie di sottile tessuto proveniente 
dalla faccia anteriore dell’iride e costituito quasi esclusivamente da 
vasi e da scarso pigmento. Per l’occlusione del foro pupillare l’iride 
era spinta innanzi, di tal che la camera anteriore si mostrava quasi 
completamente abolita. Le alterazioni notate si sono andate grada¬ 
tamente accentuando e, due mesi dopo P inoculazione, P occhio si 
presentava aumentato di volume, complessivamente circa di un terzo 
rispetto al normale, tanto da sporgere abbastanza oltre la rima pal¬ 
pebrale. La cornea era fortemente distesa, la camera anteriore 
occupata dal centro della massa giallognola, che rappresentava il 
tessuto inoculato, il quale oramai aveva raggiunto un volume per 
lo meno doppio. 


Sulla superficie anteriore delPiride si notava in prossimità della 
massa giallognola centrale un enorme sviluppo di vasi sanguigni a 
forma di larghi nastri rossicci, i quali si portavano verso i contorni 
della massa medesima, nella quale pareva che si approfondissero, 
mentre alcune diramazioni di questi fasci vascolari andavano a 
distribuirsi sulla superfìcie centrale anteriore della stessa massa. 


In qualche punto, sui tessuto irideo, tra i vasi neoformati era 
possibile, con una minuta osservazione, rilevare la presenza di pic¬ 
coli punticini grigiastri. Più tardi, nel mentre il nodulo seguitava 
ad ingrossarsi lentamente, la vascolarizzazione proveniente dall’iride, 
precedentemente notata, si andava maggiormente accentuando nella 
metà esterna e superiore dell’iride stessa. 

Nell’attualità, siamo cioè a quattro mesi dall’avvenuta inocula¬ 
zione, il grosso nodulo centrale ha assunto una tinta tendente al 
grigio roseo, ben delineato nei suoi confini, e 7-8 volte più volu¬ 
minoso del pezzo originario trapiantato. La ricca rete vascolare, che 
per tanto tempo ricovriva la superfìcie del nodulo, si è molto rara- 
fatta, ed ora si notano solo piccole arborizzazioni sanguigne, che 
tendono, coi tronchicini più grossi periferici, a sboccarsi verso la 
parte centrale della superficie nodulare. Così pure sono scomparse 
le zone di vascolarizzazione marginale, precedentemente descritte, 
le quali si continuavano evidentemente con i grossi fasci vascolari 
neoformati, che dalla metà temporale dell’iride si avanzavano verso 
il nodulo. *Ora, si nota, in corrispondenza di questo tratto di iride, 
die era occupato da questa cospicua neoformazione vasale, una larga 
e diffusa infiltrazione concentrica alla pupilla e al nodulo stesso, 
dal quale però è evidentemente distanziata. Essa risulta da una 
neoformazione di colorito rosso-cupo, disposta col suo maggiore asse 
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in senso longitudinale, lunga un cin. circa, e larga 2-3 rum. ed è evi¬ 
dentemente il prodotto della fusione di parecchi noduli vicini tra loro. 
Nella parte superiore si nota qualche nodulo tuttora isolato. Alla 
periferia di questa infiltrazione, e con un limite netto di interru¬ 
zione, si osservano altri focolai di neoformazione, dell’identico aspetto, 
della grandezza di un seme di canape o poco piu. Essi si sono 
sviluppati tra il limite esterno della infiltrazione testò descritta e 
la periferia dell’iride, e sono disposti quasi in senso radiale. 

La massa più grande è percorsa alla superfìcie da numerosi 
piccoli vasi, che conferiscono ad essa il colorito rossiccio; anche i 
piccoli noduletti sono rivestiti da strie vascolari. 

Parecchie altre infiltrazioni nodulari, più piccole, di varie dimen¬ 
sioni si veggono disseminate sul settore inferiore dell 7 iride, alla 
periferia degli altri noduli, già descritti, di cui ripetono i caratteri 
esteriori. Èsse sono di formazione ancora più recente. 

Eeazione del Wassermann, praticata 50 giorni dopo l’avvenuta 
inoculazione, e ripetuta ancora altri 20 giorni dopo, costantemente 
positiva. 

Evidentemente in questo coniglio si ò avuta una prima fase 
d’ingrossamento del pezzo trapiantato uguale a quella che avvenne 
in tutti gli altri conigli inoculati. Ma, ciò che rende interessante 
questa osservazione rispetto alle precedenti ò il fatto che, dopo lo 
sviluppo dei soliti fenomeni infìammatorii e reattivi, si ò avuto una 
ulteriore e più cospicua fase di accrescimento della massa trapian¬ 
tata, accompagnata da un enorme sviluppo vasale diffusosi anche 
più tardi sull’iride circostante, e propriamente sul settore temporale. 

A questa ricca vascolarizzazione dell’ iride seguì una rarefa¬ 
zione dei vasi neo formati, mentre si rendeva evidente sull’ iride 
istessa, a distanza dal materiale inoculato, lo sviluppo successivo di 
nuovi noduli, i quali sono andati a poco a poco assumendo clini¬ 
camente l’aspetto di veri e proprii noduli granulomatosi. 

Su questi risultati, messi in correlazione con quelli già prece¬ 
dentemente ottenuti nella prima serie delle mie ricerche su questo 
argomento, io richiamo 1’ attenzione degli Illustri Accademici per 
ottenerne un competente ed autorevole giudizio sulla natura del 
processo, che si è svolto nella camera anteriore dell’ occhio del 
coniglio in seguito alle inoculazioni di materiale leproso. 

































